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Qui sotto, spiegazioni tecniche

per don Serafino (a destra)

 Il missionario salesiano che ha

lanciato l’idea di ricostruire

in Bolivia la centrale

idroelettrica

[image: image4.png]




Sarà l’acqua a dare un futuro a Kami, un villaggio a 4.000 metri di altezza nel di-partimento di Cochabamba sulle Ande boliviane. L’acqua del Rio Ayopaya che, incanalata in condutture, affluirà in una sistema di centrali idroelettriche e pro-durrà energia. Quell’energia che farà fun-zionare la stazione radio e la falegname-ria, darà corrente alle case e, in parte ven-duta, assicurerà entrate certe alla gente del posto. Niente di strano per un paese di montagna. E forse non farebbe neanche notizia, se quella centrale non fosse nata grazie all’idea di un missionario salesia-no, Don Serafino Chiesa, che da 17 anni vive a Kami. E se non fosse stata realizza-te in Italia, grazie a una gara di solida-rietà che ha coinvolto un’organizzazione non governativa e un folto gruppo di ex
tecnici ora pensionati.




La storia
Kami è un villaggio dal quale dipendono un centinaio di piccole comunità. La sua ricchezza è il tungsteno, un minerale uti-lizzato per i filamenti delle lampade. Per molti anni, la miniera ha dato lavoro agli uomini. Ma, col tempo, i prezzi deI mine-rale sono scesi mettendo in difficoltà l’In-dustria estrattiva.   Che tra l’altro stava già facendo i conti con un progressivo e-saurimento del filone migliore. Dal 1977 a Kami opera una missione salesiana, ge-stita da tre padri italiani. Come è tradi-zione, i sacerdoti dell’ordine di don Bosco si sono impegnati nell’attività formativa dei ragazzi. Con il crollo dell’industria e-strattiva il rischio è quello di dover ab-bandonare tutto.  L’area è mal collegata, la gente sempre più povera, le risorse mi-
nime. La missione ha scarsa energia e-lettrica per poter far funzionare la scuo-la e i laboratori, e deve attivare frequen-temente i generatori a gasolio con com-prensibili oneri economici. Ma don Sera-fino,uno dei tre padri salesiani, l’ultimo rimasto dopo il rientro in patria dei con-fratelli, non si arrende. Scopre che fin dall’inizio del secolo, nel vicino Rio Ayo-paya aveva funzionato una piccola cen-trale elettrica. Questa centrale, naziona-lizzata nel 1953 insieme alla miniera, è rimasta abbandonata per anni ed è irre-cuperabile. Si può sostituire? Si chiede il salesiano. E come?

La gara di solidarieta’
Don Serafino si rivolge ad alcuni amici i-

taliani. Si scopre che la Grandi Impianti

Rivarolo ha due vecchie centrali idroelet-
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A lato, la vecchia centrale

costruita dagli americani e da

tempo abbandonata. In basso,

a sinistra, i lavori di ripristino

dei macchinari e, a destra, una

veduta di Kami

.

triche inutilizzate. Sono macchinari ob-soleti per gli standard italiani, ma robu- sti e di facile manutenzione. Quindi per-fetti per Kami. Le centrali vanno però smontate, rigenerate, trasportate in Bo-livia e rimontate. I costi sono elevati e nelle casse della missione di don Serafino non c’è una lira.
Una parte del progetto (600 milioni 
di lire) può essere finanziato dall’U-
nione Europea. Ma non basta. Si de-
cide così di lanciare una sottoscrizio-
ne. L’idea funziona. Iniziano ad arri
vare i primi fondi, con i quali vengo-
no acquistate le centrali. Che però 
vanno ristrutturate. Don Serafino ed Efrem Fumagalli, un giovane geolo-
go che lavora per Coopi, una Ong che 
si occupa di cooperazione internazio
nale, diffondono l’idea tra amici e co-noscenti. Al di là di ogni previsione,
 all’ appello rispondono in tanti. Sono soprattutto pensionati, ex tecnici 
con tanta esperienza alle spalle e 
una gran voglia di rimboccarsi le ma-niche per dare una mano a un’inizia-
tiva di solidarietà.

A Schio nasce il Gruppo Volontari Tur-bine. Sono per lo più ex dipendenti del-
la De Pretto Esher Wyss, l’azienda ita-liana che aveva costruito le turbine per 
la centrale più grande. Indossata nuo-vamente la tuta, si ritrovano tutti i 
giorni in un capannone messo a loro di-sposizione dalla De Pretto e, con un la-voro certosino, rimettono in sesto le vecchie turbine.

Per la centrale più piccola ci pensa la Omec, una ditta di Settimo Torinese. A 


Saronno, Agostino Nolli, un ex dipen-dente dell’Edison, cura il progetto ese-cutivo e le pratiche per ottenere il fi-nanziamento europeo.

A Cuneo un altro gruppo di pensionati insieme all’associazione Compartir si-stemano la parte elettrica. Ripristinare 
la centrale però non basta. A Kami van-
no ricostruite parte delle opere civili ne-cessarie al funzionamento degli impian-
ti tra le quali una galleria di 7 km dentro la montagna per creare il salto, la gran
de presa d’acqua sul fiume e le costru-zioni che ospiteranno gli impianti. Di questo aspetto si occupa Raffaele Frizzi, un settantatreenne geometra di Torino 
ex dipendente della Aem. Sul posto ven-gono impegnati negli scavi e nella rico-struzione 150 lavoratori locali.

A Torino si forma poi un gruppo di ap-poggio coordinato da Antonio Benigni. 
Si occupano di promuovere il progetto e raccogliere i finanziamenti (grazie alla sottoscrizione, sono stati finora raccol-
ti 280 dei 700 milioni necessari per coprire i costi).


Il progetto quasi in porto
«Il progetto - spiega Benigni - sta proce-dendo bene. Gli impianti sono stati rige-nerati. Ora dovremo portarli in Bolivia e installarli. Se non ci saranno intoppi, per dicembre verrà inaugurata la prima cen-trale, quella più piccola che sfrutterà un salto di 60 metri. Mentre la più grande, che sfrutta un salto di 160 metri, sarà pronta per la primavera del 2002».

Installati gli impianti, il lavoro non sarà finito. I macchinari andranno fatti fun-zionare da personale locale. Per questo i tecnici italiani si fermeranno a turno a Kami e insegneranno ai ragazzi del posto a gestire l’impianto. «La speranza – os-serva Benigni - è che questo impianto di-venti una risorsa per tutta la comunità. Una struttura che porti benessere e la-
voro in una zona poverissima. Da parte nostra c’è la soddisfazione di aver contri-buito con la nostra esperienza e il nostro entusiasmo a un progetto che renderà autonome oltre 20mila persone».

Enrico Casale

AGIRE SOLIDALE








